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leedizionidimeditazione
LE ANIME DEI POPOLI

Intervento:

Quattro o cinque anni fa tu hai detto che le anime di popolo possono essere selezionate quanto le anime individuali, e che in un altro momento si sarebbe parlato di questa anima di popolo e della sua provenienza. Come avviene una nascita di Popolo? Si formano prima gli individui che si coagulano poi in Popolo e quindi discende questa anima che viene scelta come anima individuale o nasce prima potenzialmente il Popolo a cui si aggregano gli individui.

Falco:

Prima, senza dubbio, nasce sempre una struttura più estesa, una struttura di Popolo, del gruppo, della tribù che può assumere, poi, una coscienza più allargata, più estesa. Quella individuale è una coscienza che arriva nella natura umana molto dopo. Prima l’individuo è parte della propria tribù, del proprio gruppo, del proprio Popolo e, a distanza di tempo, diventa, poi, anche un individuo.

Oggi succede il contrario. Non ci sono più popoli o, per lo meno, i popoli sono in via di estinzione. I vari popoli sono specie non protette, scompaiono proprio molto in fretta, compresa la varietà genetica che ne deriva. Da un punto di vista spirituale i grandi popoli, che spesso sono formati più attraverso entità territoriali che attraverso entità spirituali (sono aspetti molto diversi), non hanno più una struttura base adatta, hanno degli elementi di riconoscimento ma sono ipertrofici. I popoli sono diventati enormemente estesi rispetto a quella che poteva essere la loro naturale estensione e grandezza iniziale, come, nel caso di un insieme di piccoli popoli identificabili in una città antica, in grandi famiglie. Poi, la geografia comunque ha cambiato molto il significato di popoli; alcuni hanno bisogno di territorialità estesa, altri di territorialità ristretta, dipende dai contesti sociali e da una molteplicità di altre variabili.

Intervento:

Questa anima di popolo come viene scelta? L’anima di popolo scende sul Popolo o magicamente viene scelta?

Falco:

C’è una parte che sale ed una parte che scende nel senso che una parte è senza dubbio richiamata. È come se la scintilla individuale diventasse la scintilla di popolo, la “scintillona”, mentre una parte è costruita proprio dalla struttura umana gregaria che, in questo caso, ha formato una condizione più allargata dell’individuo che, così come si presenta in natura, si chiama popolo, con le varie specializzazioni: ci sarà, allora, il cacciatore, il raccoglitore, poi, le varie specializzazioni all’interno del proprio gruppo, ci sono persone più capaci nel fare un’attività rispetto alle altre. Da questi aspetti nascono tradizioni che portano, a loro volta, ad affermare condizioni ancora diverse. Pensa, per esempio, alle varie categorie presso alcune antiche popolazioni e, poi, successivamente, anche presso varie città. Pensa, per esempio, alle varie città italiane, ai vari rioni della città suddivisi in base alle varie attività, ai vari mestieri, dai macellai, agli artigiani del legno, ai ferraioli. Ecco, nascevano queste corporazioni particolari che anticamente erano legate, poi, a loro volta, ad una forza di riferimento. Tutto questo rappresentava una condizione organica, però, all’interno di una struttura di popolo. Adesso, la città, per alcuni versi, venendo meno una territorialità effettiva di riferimento, è diventata un insieme di piccoli popoli o di grandi famiglie che, poi, hanno potuto assumere nella stessa conduzione politica, gestionale, artistica dei riferimenti di un certo peso.

Intervento:

Tu hai detto che la ricongiunzione dello specchio avviene attraverso una riunione di popoli e non di individualità singole. Quindi, il popolo ha una importanza fondamentale nella ricomposizione dello specchio. Come ci sono i signori del Karma preposti alle nascite e alle reincarnazioni individuali ci sono forze preposte alla nascita e reincarnazione di popoli?

Falco:

Non avviene che i popoli si reincarnino, non succede proprio questo; ci si reincarna piuttosto all’interno del popolo, sono gli individui che possono reincarnarsi. Per quanto riguarda i popoli di natura, infatti, come sapete, avviene il passaggio continuo di questi attraverso incarnazioni successive, almeno secondo la tradizione, all’interno dello stesso popolo. Da tutto questo deriva il culto degli antenati, l’avvicendamento di coscienze all’interno dello stesso popolo. L’individualità - e questo invece, è un altro concetto molto interessante - nasce successivamente quando ci sono grandi distinzioni. Possiamo fare queste esempio: fino ad un certo punto, nella storia dell’umanità, la durata della vita è molto limitata. Dopo quindici, diciotto anni le persone erano già “consumate”. In epoche successive l’età poteva anche aumentare, però gli individui svolgevano le stesse attività, le donne, per esempio, raccoglievano e allevavano i figli. Le donne da nove anni in avanti incominciavano ad avere figli; molti di questi figli morivano, altri, molto pochi, restavano vivi e diventavano cacciatori. I più forti si distinguevano maggiormente oppure si distinguevano i più intelligenti, i più veloci. Ci sono sempre state queste distinzioni ma, fino ad un certa epoca, erano distinzioni relativamente marginali perché, in natura, le funzioni fondamentali di un popolo in natura sono relative al gruppo, alla piena identificazione con il gruppo. L’identificazione dell’individuo come tale è una condizione successiva. Tutto questo proverebbe che in epoche molto lontane esistevano minori differenze, la storia degli individui era relativamente molto simile ed il filone di possibilità era molto limitato L’individuo poteva morire perché cadeva da un dirupo o perché era calpestato da un animale al quale dava la caccia; però, tutto sommato, nell’arco di tempi relativamente brevi, le storie erano abbastanza comuni. Esisteva soltanto il mito, ma il mito non è la storia vissuta, è la storia raccontata che fornisce semmai coscienza al Popolo e non all’individuo.

Quando, invece, presso gli esseri umani hanno iniziato a formarsi tante specializzazioni, anche grazie allo sviluppo della tecnologia, è nata anche in maniera molto più estesa e veloce la coscienza individuale. Prima, le persone vivevano nelle grotte o nella savana; quando hanno incominciato a scoprire che si potevano costruire gli archi, ad indurire le punte di legno per fare le lance e, successivamente, quando si è scoperto che si poteva utilizzare il metallo, sono successi grandi cambiamenti. Ma la scoperta dei metalli è stata una novità mai accettata nelle popolazioni, tanto è vero che tutti quelli che si occupavano di metallo presso quasi tutte le popolazioni primordiali africane erano considerati dei paria. Non possono né sposarsi né avvicinarsi, né toccare altri perché entrano all’interno della terra che, invece, è il luogo dei morti e dalla terra estraggono e lavorano il ferro, il metallo, il rame. Sono una casta, da un lato, rispettata e, da un altro lato, disprezzata proprio perché svolgono un lavoro al di fuori di una attività ideale per l’essere umano, come il cacciatore che corre nella savana, che insegue gli animali. Però il cacciatore non può svolgere in maniera sicura questa attività se non ha gli strumenti adatti, le frecce, la tecnologia che lo aiuta. Oltre tutto questa casta è stata rappresentata come un gruppo molto particolare rispetto al quale occorre avere molta paura, perché il primo metallo utilizzato è stato il ferro meteorico che cade con grande luce dal cielo. Queste persone hanno il coraggio di andare in quel punto, di scavare, di raccogliere questo materiale, di fonderlo, di lavorarlo. L’avvicinamento del metallo è stata una conquista che è costata tantissimo agli innovatori. Dal punto di vista magico il metallo invece è sempre stato considerato un elemento “negativo”, tranne l’oro o altri metalli di particolare valore. Veniva considerato in questa maniera proprio perché il metallo toglieva la possibilità di avere dei riferimenti. Per esempio, alcune forze intrinseche all’essere umano sarebbero cancellate dall’eccesso di contatto con il metallo. Nessuno stregone, nessun mago dell’antichità si sarebbe mai avvicinato a meno di cinquanta metri ad un pezzo di metallo mentre, nel caso di metalli non magnetici, come l’oro, era possibile gestirli.

LA RICERCA DELLA SESTA MATRICE TEMPORALE

Intervento:

Cambio completamente argomento e la domanda che ti faccio è relativa alla matrice temporale. Tempo fa dicesti che avevi steso una rete per cercare in qualche modo di intrappolare ed trattenere questa matrice. Questa rete che serve a catturare la matrice temporale è specifica per ogni matrice oppure è una rete che è stata utilizzata anche per altri obiettivi?

Falco:

Si tratta di realtà completamente diverse.

Intervento:

Quindi, per ogni matrice esiste una rete.

Falco:

Essendo le matrici completamente diverse tra loro non sappiamo cosa può servire per trovarle. Non esiste una matrice uguale all’altra. Adesso si sta provando questo metodo visto che ci sono alcuni elementi di riferimento che potrebbero permetterci di trovarla. Quindi speriamo che questo metodo abbia successo.

Intervento:

Immagino che, per tracciare questa rete avrai degli elementi. Su quale base fai una rete in un certo modo?

Falco:

Abbiamo degli elementi rintracciati in questi anni per cercare questa matrice e questo sistema di filatura renderà sensibile alcuni di questi elementi. Quando si trovano tutti gli elementi che si sono individuati relativamente a questa matrice nello stesso luogo è probabile che si trovi quello che si sta cercando. Poi, arriveranno ancora altri elementi, ma non si sa se l’esca è buona.

Intervento:

Possedere la matrice temporale di questa legge (matrice temporale), averla nella sua pienezza, penso che ci permetta di entrare in misura notevole nelle nuove tecnologie selfiche.

Falco:

Senz’altro, ogni scoperta di matrice ha cambiato Damanhur, ha cambiato i damanhuriani, ha cambiato aspetti della storia probabilmente non soltanto nostra ma anche in maniera più allargata, come, ad esempio, il distacco dei piani.

Vorrei proprio che si provasse ad immaginare che cosa può portare questo particolare cambiamento anche perché è difficile che sia possibile arrivare alle successive matrici. Ci vorranno forse anni per arrivare alla conquista della prossima matrice. Quindi questa potrebbe essere una matrice per molto tempo definitiva, in grado, forse, di permetterci qualcosa di importante o di avviarci lungo una strada più estesa. Potremmo di sicuro collegare molto più facilmente alcuni aspetti; in questo caso potrebbe essere forse raggiungibile un ampliamento della qualità del popolo ma occorre anche considerare una molteplicità di altre cose. È anche giusto considerare la ricerca dell’utilizzo del significato stesso di emozione, del risveglio dei nostri sensi interni tanto da poter diventare più estesi, più allargati o vicini alla complessità che dovrebbe essere insita e controllata da parte di ciascun iniziato tanto da poter destare, risvegliare e scoprire questo dio interiore. Bisogna certamente andare verso quella direzione, ma ciò procurerà delle grosse sorprese; abbiamo avuto la fortuna di avere utilizzato una tecnologia in questi ultimi mesi che forse ci permetterà di mettere la parola fine a questa ricerca. Questo metodo ha permesso delle opportunità, ha permesso tanti cambiamenti, ci può portare vicino a quegli obiettivi di cui abbiamo parlato recentemente, alla Pietra Filosofale costruita (continuando a parafrasare) attraverso questa possibilità di tenere insieme dei microattrattori. Quindi, ora, inizierà anche questa sperimentazione. Presto inizieremo la sperimentazione di concentrazione di attrattori e vedremo cosa succede, dove ci potrà portare. Però, vorrei che provaste voi ad immaginare il possibile utilizzo che è all’interno del nostro libro dei sogni, la possibilità, cioè, di arrivare da qualche parte con questo genere di ricerca.

Intervento:

Tu non sai ancora dove questa matrice si trova, non sai ancora come è fatta e la difficoltà è in questo discorso. Perché, necessariamente la sesta matrice deve essere legata alla legge Matrice Temporale?

Falco:

Questa è la possibilità che potrebbe essere più logica, ma potrebbe anche esserci una sorpresa all’ultimo. Non è per niente detto che, poi, dovrebbe esserci una condizione logica anche perché, se si seguisse una logica, potresti percorrerne i passi. Comunque è una speranza, non ci spiacerebbe un’eventualità del genere. 

Intervento:

Sappiamo che la matrice temporale entra all’interno di altre leggi. Se così fosse addirittura ci sarebbe anche un rinforzo per tutte le altre leggi, grazie a questa matrice temporale.

Falco:

Perché all’inizio non abbiamo cercato la Matrice Temporale in modo da avere tracce delle altre? Perché non esisteva traccia relativa alla Matrice Temporale. Adesso, forse, ci avviciniamo a questa matrice e, poi, mi piacerebbe poter arrivare alla Complessità e, dopo, all’altra legge.

Intervento:

Non abbiamo individuato la matrice relativa alla legge Caduta Eventi, in base alla funzione, collegandola alle possibilità di fare i viaggi temporali e, conoscendo la Caduta degli Eventi neutri, alla saturazione degli eventi stessi. Quindi, il fatto di cercare nella sesta Matrice Temporale la funzione per capirne l’origine temporale potrebbe essere un possibile percorso?

Falco:

Sì, potremo usare questo metodo. Mi piacerebbe riuscire immaginare (e ci vuole molta immaginazione), quali potrebbero essere i vantaggi intuiti, scoperti, desiderati, basati sulla speranza, o obiettivi raggiungibili qualora possedessimo questa matrice. Da questo tipo di ricerca verrebbe fuori qualche altra idea, quella cosa che fa accendere una lampadina in più. Cosa potremmo fare, allora, con questa matrice?

Intervento:

Se la Matrice Temporale ha, come sua funzione, la relazione, lo scambio, a me piacerebbe creare un supporto all’integrazione delle personalità.
Intervento:

La Matrice Temporale, secondo me, non è relativa ad un percorso animico, non la vedo collegata agli attrattori, ma ad una possibilità molto più collegata alla forma, alla materia.

Intervento:

Noi conosciamo la matrice relativa alla Divinità ed anche quella relativa alla Sincronicità. Possediamo infatti la matrice relativa alla sincronicità dal momento in cui si è cominciato ad utilizzare la selfica; non avremmo potuto poi avviare il lavoro relativo alla Triade se non avessimo conosciuto quella relativa al concetto di divinità. Quindi la prima matrice è legata alla Sincronicità, la seconda matrice è legata alla Divinità. Per affrontare il viaggio temporale occorre senz’altro una chiave relativa alla legge Caduta degli Eventi. Per poter sviluppare il progetto dello psicoelaboratore è infatti necessario avere un bel collegamento con una delle leggi che, in questo caso, potrebbe essere l’Atomo Unico perché va da tutte le parti.

Ed è indispensabile usare questo principio per raccogliere le informazioni.

L’Essenza Geometrica è collegata alla quinta matrice; la sesta effettivamente potrebbe essere, come dicevamo sopra, collegata alla matrice temporale stessa. Adesso, abbiamo considerato come probabile questo abbinamento perché ci sono ulteriori elementi rispetto ad un anno fà. Poi, Caos e Complessità devono essere complementari però non si hanno elementi precisi.

Intervento:

È stato poi detto che, mentre la quinta matrice era la matrice di popolo, questa matrice, la sesta, è la matrice di tutti i popoli. Cosa significherebbe per Damanhur avere un collegamento con tutti i Popoli? Mi sembra che con questa matrice si vada nella direzione dello sviluppo maggiore della coscienza individuale affinché si diventi anche più maturi e si possa passare al discorso della divinità all’interno nostro. Questo mi fa pensare ad un’elevazione e a fasi successive, a nuovi livelli, a nuovi ordinamenti.

Intervento:

Secondo me, con la scoperta della matrice temporale, si potrebbe raggiungere in Damanhur una correlazione di complessità più elevata tra i nostri vari organismi ed ottenere qualcosa che adesso non saprei dire, nel senso che si riuscirebbe ad avere questo collegamento più completo nelle varie strutture e, credo, anche individualmente.

Intervento:

Io collegherei la matrice temporale, alla formula del principio di determinazione della direzione della complessità. Se noi avessimo la possibilità di avere la matrice temporale in qualche modo, attraverso questa formula, riusciremmo ad ottenere diversi tipi di complessità, quindi, ad avere la possibilità di acquisire più complessità e, di conseguenza, muoverci su tempi differenti, addirittura avere anche in mano la possibilità di muoverci su più piani in cui la velocità temporale è differente. Quindi, acquisiamo complessità per unirci tutti nella stessa direzione visto che comunque ora abbiamo anche potenzialmente questi microattrattori all’interno di noi che ci darebbero la possibilità di orientarci e quindi acquisire la complessità e la capacità di muoverci in più tempi differenti,

Intervento:

Siccome la matrice temporale è quella che porta le informazioni a tutte le leggi, e comunque le nostre informazioni sono emotive, emozionali e poiché tu avevi detto che anche fra popoli si comunica attraverso le emozioni, mi viene in mente che questa matrice potrebbe rappresentare qualcosa che favorisce la metamorfosi, quindi, la possibilità di arrivare ad un livello di giustizia differente.

Intervento:

Ecco, sempre sull’onda della matrice temporale come elemento di scambio che porta informazioni io ricordo questa affermazione che mi è piaciuta tantissimo: “Nelle forme non è la divinità a essere separata ma sono le forme”. Quindi, vuol dire che chi è coscienza, in virtù di questa consapevolezza, partecipa a tutte le forme perché partecipa consapevolmente alla stessa natura, per cui la natura divina è comunque unita pur in forme diverse. Noi sappiamo anche che, in realtà, tutte le forme sono tra loro collegate dalla linea di simmetria; potremo, quindi, immaginare l’universo come un oggetto solo attraversato da un’unica linea di simmetria, percorsa dalle otto leggi in maniera paritetica. Ecco, dal mio punto di vista, avere un accesso a questa legge potrebbe anche voler dire riuscire ad avere questa visuale dell’universo come Uno e, quindi, non avere più nessuna distanza da tutti i punti di vista, spirituale, energetico, tra un oggetto e l’altro, tra una forma e l’altra. In questo caso ci sta, oltre la matrice di tutti i popoli, anche la matrice di tutti i sistemi, di tutti i mondi, di tutti i piani.

Intervento:

In viaggio avevamo individuato un collegamento tra la ricerca della matrice temporale e gli archetipi mancanti.

Intervento:

Collego questa matrice alle differenze, quindi, alla possibilità di andare a scoprirla attraverso le differenze presenti, in questo caso, all’interno dei vari popoli. Questo permetterebbe anche di riconoscere quali sono le differenze di questi popoli, differenze che altrimenti non sarebbero così evidenti.

Intervento:

Io aggiungerei il discorso della Coscienza estesa a livello più complessivo che vuole dire anche andare a ripescare, a recuperare delle esperienze che nel tempo sarebbero andate perdute ma che verrebbero invece recuperate, quindi temporalmente e non soltanto spazialmente, rispetto a tutti i popoli, andando indietro, recuperando delle conoscenze dell’essere umano che si sono perse man mano; e questo discorso è anche collegato all’apertura della nostra lettera di intenti di quest’anno.

Intervento:

La matrice di tutti i Popoli automaticamente farebbe scattare l’ottavo quesito perché l’ottavo quesito è relativo alla riproduzione, al dare agli altri la conoscenza; se parliamo di matrice di tutti i popoli automaticamente scatta il famoso ottavo quesito e, collateralmente a quel famoso accenno alle Pentecoste di cui parlasti, la discesa dei residui delle operazioni Triade che discende sul popolo e lo illumina per portare questa conoscenza a tutti i Popoli. Io vedo nella sesta matrice temporale la possibilità di aprire Damanhur all’esterno, cioè, verso i Popoli e portare questa conoscenza con la forza dell’ottavo quesito.

Intervento:

Anch’io sento questa matrice collegata ad un aspetto emozionale; potrebbe permettere di creare un collegamento di coscienza proprio tra le forme di tutti i Popoli, dandoci la possibilità di superare il discorso del gorgo della tempesta temporale, perché potrebbe permettere, secondo me, di avere uno spessore temporale che non è più dato dalla nostra storia ma anche proprio come collegamento. Oltretutto, noi siamo anche rappresentanti dell’umanità; quindi, una condizione molto ampia a livello di tempo, collegata alla forma, potrebbe permettere di fare questo salto e di sopravvivere al cambiamento della realtà.

Intervento:

Io penso che il fatto di possedere la matrice temporale in qualche modo ci permetta di ricomporre lo specchio nel senso che, attraverso la matrice temporale, avremmo la possibilità di controllare il tempo e, di conseguenza, contenere il tutto e ricomporre, quindi, lo specchio.

Intervento:

Secondo me il conseguimento di questa matrice potrebbe anche stabilire il controllo delle reincarnazioni.

Falco:

Questo è già stato realizzato.

Intervento:

Io manterrei l’ottavo quesito collegato alla complessità per quell’idea di insegnamento per cui chi, di fatto, insegna, non perde niente, ma moltiplica l’elaborazione e, quindi, la complessità che ne consegue. Quindi mi risulterebbe difficile questo collegamento salvo che la matrice temporale possa consentire un collegamento con tutte quante le leggi, non solo dare un indizio per le altre matrici, ma piuttosto coordinare tutti gli aspetti di tutte le leggi prese in considerazione. Perché non pensare che la matrice temporale possa anche potenziare le applicazioni delle matrici precedenti?

Falco:

Questo, senza dubbio, può avvenire anche perché la matrice è presente in tutte le altre. Questo senz’altro è l’elemento più sicuro; il ritrovamento di questa matrice porta dei cambiamenti, dei miglioramenti nei confronti di tutte le altre conoscenze già fino a quel momento acquisite e anche nei confronti delle altre matrici precedentemente esaminate.

Intervento:

Secondo me, con la matrice temporale, dal punto di vista del viaggio temporale, si potrebbe arrivare a spostarsi nella direzione del futuro. Con la matrice temporale non c’è una direzione temporale, non c’è il passato, non c’è il futuro perché se realmente prendiamo la legge derivata la prendiamo al di fuori del tempo che è una sottolegge della legge derivata. Quindi, abbiamo semmai una visione unica del tempo come se il tempo fosse un punto, una situazione che non ha più una direzione se riusciamo realmente ad acquistare la matrice temporale.

Intervento:

Noi non abbiamo mai detto che è impossibile viaggiare nel futuro, è impossibile viaggiare in complessità maggiori.

Intervento:

Grazie al ritrovamento di questa matrice sarebbe possibile iniziare quel discorso relativo anche agli altri tipi di popoli, agli alieni; quindi potremo ipotizzare un contatto effettivo diretto con gli alieni.

Intervento:

Si è sempre detto che non si può andare in luoghi dove la complessità è maggiore ma non si è mai detto che non si possono fare viaggi nel futuro con una complessità minore.

Falco:

Vorrei anche che a questo punto mi definiste cosa intendete con complessità. Cosa si intende per complessità maggiore o minore? Perché credo che abbiate idee molto diverse a questo proposito.

Intervento:

Vorrei aggiungere solo questo concetto: se io ho la matrice temporale riesco anche ad andare a modificare la direzione della complessità, di conseguenza, posso, in quel caso, fare anche un viaggio nel futuro perché in, quel modo, avendo la matrice temporale, stabilendo il rapporto, posso anche deviare la direzione della complessità e, quindi, potrei anche avere una complessità maggiore.

Falco:

Cosa vuol dire ave una complessità maggiore?

Intervento:

Per me la complessità è data dal rapporto tra le forme. La complessità di un individuo, di un oggetto è data dal suo rapporto con tutte le altre forme circostanti, quindi, maggiore è la possibilità di interazione con le forme che un oggetto ha attorno a sé, maggiore è la sua complessità tra le struttura in Damanhur, quindi, un migliore utilizzo delle possibilità già esistenti, ottenendo così un rapporto più elevato, più complesso. Allora, a questo punto, diventerebbe forse ipotizzabile, tramite questo aumento di complessità, spostarsi in una direzione dove prima non si poteva.

Intervento:

Per quanto riguarda il discorso di complessità io penso che si passano ottenere maggior informazioni rapportandole ad una massa minore, quindi, utilizzando il massimo di energia con minor spreco, cioè, concentrando una maggior serie di informazioni che sono molto più elevate rispetto al discorso della massa.

Falco:

Ma come le gestite queste informazioni?

Intervento:

Bisogna avere un livello tale per poterle contenere, raccogliere.

Intervento:

In teoria si potrebbe fare un viaggio nel futuro utilizzando una complessità diversa. Se io, nel futuro, ho una complessità che è inferiore alla mia complessità relativa di adesso, in teoria, io posso entrare nella complessità inferiore, pur essendo nel futuro.

Falco:

Di questo avevamo parlato anche recentemente.

Intervento:

Ti faccio l’esempio dell’Oracolo: utilizzando una complessità superiore dovuta al rapporto con la Divinità posso avere una proiezione nel futuro per ottenere l’informazione del presente.

Falco:

Ma si tratta di un’informazione, non di uno spostamento. Noi stiamo parlando di muoverci nel futuro anziché andare verso il passato. C’è questa direzione relativa che noi diamo in questo momento alla causa/effetto o ai rapporti di non-causa quando invertiamo questo processo.

Intervento:

Noi, relativamente alla complessità, abbiamo alcuni concetti assodati. Noi sappiamo che la densità positiva e la densità negativa si incontrano nel punto massimo che è il punto di arrivo. In quel punto la complessità è massima, c’è piena corrispondenza.

Intervento:

Rispetto al viaggio nel futuro, noi abbiamo davanti a noi due futuri; abbiamo il futuro del nostro tempo prova che si è distaccato che è un futuro non ancora scritto e che è un fronte ed abbiamo un futuro di un tempo già trascorso di seicento anni. Occorre chiarire di quale viaggio si parla, verso quale futuro. Se mi parlate di un viaggio verso il futuro del tempo già trascorso penso che questo sia possibile, prendendo in considerazione tipi diversi di complessità; senza dubbio la nostra complessità è maggiore rispetto a quella che troveremo in quel futuro e, quindi, do per possibile questo tipo di viaggio. Do per impossibile, tranne che tu spieghi in un altro modo, il viaggio nel futuro del nostro tempo prova. Noi stiamo creando questo futuro, come possiamo andare a vedere quello che non abbiamo ancora creato e che forse esiste solo nella mente addirittura del motore Immobile, che vede tutte le scelte possibili immaginabili dei vari liberi arbitri?

LA LUNGHEZZA DEI PACCHETTI TEMPORALI

Intervento:

Dovremmo, a questo punto, parlare di pacchetti temporali perché se vado nel futuro di dieci anni sono ancora comunque in questo pacchetto temporale ed è una condizione già diversa rispetto a quella di andare avanti di sessanta/settant’anni dove probabilmente siamo in un altro pacchetto temporale. In questo caso sono due discorsi diversi. Se io mi muovo nell’ambito dello stesso pacchetto temporale, se è più avanti, al suo interno, c’è una complessità più elevata. Penso che le stessi leggi che definiscono il rapporto tra le forme di questo pacchetto temporale attuale già tengono conto di tutto quello che sarà contenuto nel contenitore del pacchetto temporale attuale.

Falco:

C’è un particolare del quale non abbiamo mai parlato. Noi abbiamo parlato del dimensionamento dei pacchetti temporali medi intorno ai sessanta/sessantasei anni. Con l’aumento della complessità diminuisce l’ampiezza del pacchetto; teoricamente ci possono essere dei pacchetti temporali che possono anche arrivare a venti/venticinque/trent’anni. Ma questo può succedere perché è come se si dovesse, mediante una separazione di piani, mantenere in equilibrio gli eventi e, per fare questo, occorre saturarne altri. Alcuni eventi di grande massa sono comunque immodificabili. Noi stiamo parlando di modificare eventi che hanno a che fare con la storia umana, quindi, con situazioni infinitamente piccole. È come se noi volessimo paragonare la complessità tra una fisica di tipo quantistico e quella di tipo macroscopica. Ecco, noi rientriamo, dal punto di vista umano, nella fisica quantistica, dove le leggi sono relative all’infinitamente piccolo. Non stiamo infatti operando sullo scontro di soli o sulla deviazione di universi. Noi stiamo muovendoci a livello delle frazioni della complessità. La vera complessità è presente proprio in queste frazioni, in questa “patina”, allo stesso modo in cui, facendo un esempio, la parte importante nel cervello umano è rappresentata da quello strato infinitesimo di materia grigia. 

Intervento:

Complessità vuol dire avere maggiori informazioni rispetto al rapporto della massa. Cosa vuol dire avere più informazioni? Vuol dire che tu acquisisci tutta una serie di conoscenze in un tempo relativamente breve, quindi, vuol dire che noi, in quel modo, facendo un viaggio nel futuro, dovremmo muoverci con un ritmo numero ad una velocità maggiore rispetto a quella con cui ci muoviamo adesso per cui tendenzialmente dovremmo modificare tutto l’aspetto del ritmo numero all’interno delle nostre linee di simmetria e, quindi, tutto questo rappresenta un’evoluzione in qualche modo della struttura d’anima per poterci muovere in un’unità temporale minore e, quindi, abbreviare molto di più il tempo per acquisire più informazioni.

Intervento:

La complessità è il valore aggiunto che viene dato alla forma. La complessità può essere anche negativa, e può essere, quindi, tolto del valore aggiunto. Poi dobbiamo considerare che il pensiero, la densità negativa è quell’aspetto che riporta nel mondo delle idee la forma che abbiamo trasportato nell’universo delle forme, abbiamo visto che la densità negativa di un forma coincide con la densità positiva nel punto in cui la complessità è massima e quindi fuoriesce. Dobbiamo vedere la complessità collegata al valore aggiunto, valore aggiunto che può essere valore aggiunto anche di informazioni.

POTERE E COMPLESSITÀ

Falco:

Continuo a chiedere cosa significa complessità. Che cos’è questa complessità maggiore? 

Intervento:

È una crescita spirituale.

Falco:

Come misuri la crescita spirituale?

Intervento:

Io la misuro nella maggiore responsabilizzazione dell’individuo, nella maggiore autosicurezza dell’individuo, nella maggiore possibilità di assunzione di potere carismatico dell’individuo.

Intervento:

Io misurerei la complessità attraverso la consapevolezza delle emozioni perché l’emozione è quell’elemento che alla fine produciamo e destiniamo come energia verso le divinità e, quindi, l’emozione è il valore aggiunto che noi diamo al nostro vivere quotidiano.

Falco:

Ma tu pensi che un uomo dell’età della pietra, tanto per usare questo esempio, sia meno complesso di un uomo d’oggi?

Intervento:

Io intendo per complessità appunto la conoscenza di quello che c’è attorno a lui ma che lui stesso ha sviluppato con la tecnologia. Spiritualmente non penso che ci sia molta differenza.

Falco:

La risposta è: il potere. Potere significa esprimere complessità in due direzioni: una direzione verso l’interno in equilibrio con quella verso l’esterno. A cosa serve acquisire la gestione, il sapere usare meglio il gesso o la clava o la macchina per filmare, se verso l’interno non c’è equilibrio, non si ottiene “qualcosa” di più rispetto al valore aggiunto? Vorrebbe dire, altrimenti, limitarci a seguire soltanto uno dei famosi fiumi che possono essere relativi alla nostra stessa educazione. Il problema, ammesso possa essere tale, è sempre rappresentato dalla differenza di potenziale tra quanto possiamo fare “fuori di noi” e quanto questo potere ci obbliga a fare o non fare rispetto alle cose. In realtà non si tratta tanto di un potere acquisito ma molto spesso quello che succede al di fuori di noi crea un obbligo, tanto è vero che forma i famosi fiumi.

Se noi riuscissimo, ogni qual volta acquisiamo una nuova conoscenza, una nuova tecnica, una nuova possibilità, a prenderne anche il possesso interiore, a fare il medesimo lavoro “dentro” rispetto alla stessa complessità con la quale abbiamo a che fare fuori, quello sarebbe, allora, potere vero. Se diciamo: “ecco, invece di avere una pistola, ho un cannone a disposizione”, è forse potere questo? Certo, sparo più lontano, posso tirare giù il muro mentre prima potevo solo bucarlo. È potere? Non è potere, perché è sempre e solo un cannone. Ed è il discorso che abbiamo toccato in passato: non è pericolosa la pistola sul tavolo ma è pericoloso chi prende in mano la pistola. Quindi, in questo caso, non si tratta di un potere reale, ma piuttosto si tratta di una costrizione a fare qualcosa o del convincimento che una certa direzione di comportamento ti darà dei vantaggi, ma sono vantaggi molto spesso relativi a quanto pensavi prima. Anche se io, operaio, vinco alla lotteria dieci miliardi, nella mia testa sarò sempre un operaio, un operaio che avrà vinto dieci miliardi e che, con dieci miliardi, continuerà a pensare da operaio. La differenza è infinita, altrimenti non è potere ma sarà sempre e soltanto una direzione di una complessità delle cose. Ma noi stiamo parlando del potere effettivo. A cosa serve avere maggiori conoscenze se non utilizziamo maggiormente le emozioni, i sensi o tutto quello che volete per imparare a gestire il potere che abbiamo in più? A cosa serve avere maggiori conoscenze se non le usiamo. Serve forse a qualcosa? Assolutamente no; avere più conoscenze e non saperle usare aumenta la confusione. E quando sai usare le conoscenza? Quando esiste un assoluto bilanciamento, quando la stessa spinta verso l’interno corrisponde all’ampliamento che hai avuto verso l’esterno. Quello è un potere vero, l’altra è solo confusione o, se volete, complessità ma più vicina alla confusione, più vicina al caos rispetto ad un ordine che non sappiamo riconoscere, e non alla sua gestione.

In genere l’acquisizione o l’aumento della conoscenza, se non cambiamo anche noi, porta ad un aumento di caos, non ad un aumento di complessità. Si crea una condizione dicotomica che va proprio in una direzione completamente rovesciata.

Questo è il segno in lingua dell’altare diviso con la forma “te” centrale; è proprio il segno della centralità direzionata. È in equilibrio, quasi una bilancia, pur essendo il segno, come sapete, dell’altare con la forma sottostante.
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Se non raggiungi un equilibrio in realtà non hai acquisito niente. Se avete capito questo concetto abbiamo capito un pezzettino in più. Abbiamo allora capito il perché e come eventualmente è possibile fare un viaggio in un tempo diverso. Poi il giorno che ho voglia di parlarvi di alcuni segreti parleremo anche in altra maniera del viaggio in futuro.

Sintesi della serata:

LE ANIME DEI POPOLI

È come se la scintilla individuale diventasse la scintilla di popolo, la “scintillona”, mentre una parte è costruita proprio dalla struttura umana gregaria che, in questo caso, ha formato una condizione più allargata dell’individuo.

Non avviene che i popoli si reincarnino, non succede proprio questo; ci si reincarna piuttosto all’interno del popolo, sono gli individui che possono reincarnarsi. Per quanto riguarda i popoli di natura, infatti, come sapete, avviene il passaggio continuo di questi attraverso incarnazioni successive, almeno secondo la tradizione, all’interno dello stesso popolo.

LA RICERCA DELLA SESTA MATRICE TEMPORALE

Essendo le matrici completamente diverse tra loro non sappiamo cosa può servire per trovarle. Non esiste una matrice uguale all’altra.

LA LUNGHEZZA DEI PACCHETTI TEMPORALI

C’è un particolare del quale non abbiamo mai parlato. Noi abbiamo parlato del dimensionamento dei pacchetti temporali medi intorno ai sessanta/sessantasei anni. Con l’aumento della complessità diminuisce l’ampiezza del pacchetto; teoricamente ci possono essere dei pacchetti temporali che possono anche arrivare a venti/venticinque/trent’anni. Ma questo può succedere perché è come se si dovesse, mediante una separazione di piani, mantenere in equilibrio gli eventi e, per fare questo, occorre saturarne altri.

POTERE E COMPLESSITÀ

Se noi riuscissimo, ogni qual volta acquisiamo una nuova conoscenza, una nuova tecnica, una nuova possibilità, a prenderne anche il possesso interiore, a fare il medesimo lavoro “dentro” rispetto alla stessa complessità con la quale abbiamo a che fare fuori, quello sarebbe, allora, potere vero.

A cosa serve avere maggiori conoscenze se non utilizziamo maggiormente le emozioni, i sensi o tutto quello che volete per imparare a gestire il potere che abbiamo in più?

E quando sai usare le conoscenza? Quando esiste un assoluto bilanciamento, quando la stessa spinta verso l’interno corrisponde all’ampliamento che hai avuto verso l’esterno. Quello è un potere vero, l’altra è solo confusione o, se volete, complessità ma più vicina alla confusione, più vicina al caos rispetto ad un ordine che non sappiamo riconoscere, e non alla sua gestione.
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